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La seduta è aperta alle ore 17 e 05. 

BERNARD, Segretario ff., dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Continuazion• e e fine della discussione congiunta di 
mozioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione delle mozioni 
Congiu - Sotgiu - Atzeni Licio - Atzeni Angeli-
no - Nioi - Manca sulla politica della Regione 
nel settore piombo - zincifero e Cardia - Con-
giu - Atzeni Licio - Atzeni Angelino - Sotgiu - 
Raggio sulla crisi del Sulcis - Iglesiente e di 
S. Antioco e l'urgenza di un programma di 
sviluppo economico e di progresso sociale. 

Comunico che sono pervenuti alla Presi-
denza altri due ordini del giorno. Se ne dia 
lettura. 

TORRENTE, Segretario: 

Zucca - Mocci - Masia - Melis Pietro - Atze-
ni Licio - Lai - Guaita - Melis Pietrino: 

«Il Consiglio regionale a conclusione della 
discussione sulle mozioni n. 11 e n. 18 con-
cernenti la situazione nel settore minerario 
e le condizioni del Sulcis - Iglesiente, al fine 
di approfondire la diretta conoscenza sulla 
situazione esistente nelle zone minerarie, del-
le prospettive del settore e delle condizioni 
di lavoro e di vita degli addetti alle miniere 
e allo scopo di indicare le opportune soluzio-
ni, delibera di dare incarico alla quinta Com-
missione permanente per l'industria di espe-
rire un'indagine nelle zone a prevalente eco-
nomia mineraria e di riferire le sue conclu-
sioni al Consiglio entro tre mesi dall'inizio 
dei suoi lavori». 

Guaita - Branca- Lai: 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna, con-
statato il perdurare della grave situazione so-
ciale ed economica del bacino minerario, la 
ampiezza della disoccupazione, la notevole en-
tità dell'emigrazione e l'insufficienza del red-
dito singolo e complessivo; mentre espri-
me la propria solidarietà ai lavoratori 
impegnati al rinnovo del contratto nazionale 
minerario, impegna la Giunta regionale per-
chè sia data priorità assoluta ad una politica 
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di ricupero delle forze di lavoro che consenta, 
con la ripresa della produzione, il più rapido 
raggiungimento di migliori condizioni di vita 
e di lavoro delle popolazioni minerarie; ad 
esercitare una azione vigorosa presso il Go-
verno per la più sollecita attuazione dei pro-
grammi AMMI, ALSAR, FERRO-LEGHE; ad 
intervenire presso l'ENEL perchè siano ri-
spettati i programmi a suo tempo presenta-
ti per l'incremento della produzione carbo-
nifera ai fini dei completo funzionamento del-
la Supercentrale di Portovesme; a dare solle-
cita attuazione all'impegno programmatico 
per la presentazione di un disegno di legge 
per l'istituzione dell'Ente minerario; perchè 
vengano attuati i piani regolatori del Consor-
zio industriale Sulcis - Iglesiente con il più sol-
lecito finanziamento delle opere infrastruttu-
rali; perchè siano finanziati i piani di bonifica 
dei comprensori del Basso Sulcis e del Cixer-
ri; perchè si proceda alla più sollecita attua-
zione delle opere pubbliche interessanti le co-
munità del bacino minerario». 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere della 
Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole As-
sessore all'industria e commercio. 

SODDU (D.C.), Assessore all'industria e 
commercio. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, il dibattito che si è sviluppato intorno 
alle mozioni numeri 11 e 18 e alle interpel-
lanze abbinate, e, in particolare, gli interven-
ti degli onorevoli Pietro Melis e Tocco che 
hanno soffermato la loro attenzione sui vari 
aspetti delle questioni trattate e in particola-
re sulla posizione dell'Amministrazione re-
gionale negli anni passati, in parte mi esimo-
no dal dilungarmi eccessivamente sugli aspet-
ti minuti del problema che abbiamo in esa-
me. Non posso però fare a meno di esprimere 
anch'io .un giudizio sulle questioni più impor-
tanti. 

Sono state richiamate qui, in vario modo, 
la responsabilità del Governo, la responsabi-
lità della Giunta e la responsabilità delle 
aziende del settore piombo - zincifero. Io non 
credo che si possa affermare che il Governo 
centrale abbia, in questo settore, elaborato 
negli anni scorsi una sua autonoma linea di  

politica mineraria. Posso affermare (come 
del resto è stato affermato da più parti o piì.1 
volte anche dalla stessa associazione minera-
ria ed è stato ribadito ufficialmente dalla Re-
gione) che certamente il Governo non ha fatto 
tutto quanto era possibile per dare al nostro 
Paese (e più in particolare alla Sardegna che 
rappresenta una così grande parte del settore 
minerario in Italia) una linea chiara, defini-
ta, autonoma di politica mineraria. Si può 
dire che il Governo ha accettato le tesi che 
la Regione è venuta proponendo in questi 
anni; e si può anche dire che le ha accettate 
però senza eccessivo entusiasmo, senza gran-
de convinzione. Da ciò è derivata una certa 
debolezza dell'azione che in questi anni è 
andata 'svolgendo la Regione per la difesa dì 
questo settore, ed anche una incertezza sul 
futuro del settore minerario e di quello 
piombo - zincifero in particolare. Dalla condi-
zione nella ,quale si è venuta a trovare 
l'AMMI, l'azienda di Stato che opera nel set-
tore, può ricavarsi un giudizio significativo 
sull'atteggiamento del Governo. Il fatto che 
un'azienda predisponga programmi e per di-
versi anni non riesca a portarli avanti a cau-
sa di carenze intrinseche all'azienda, per man-
canza di mezzi finanziari, può essere così 
condotto in parte a una insufficienza della 
conduzione tecnico - economica dell'azienda 
stessa, ma certamente può farsi risalire a 
questa incertezza del nostro Governo in m.ate-
ria di politica mineraria. 

Per quanto riguarda l'atteggiamento, l'atti-
vità, l'azione della Giunta regionale e, in par-
ticolare, dell'Assessore all'industria, io posso 
dire che la Regione, l'Assessorato dell'indu-
stria e i suoi titolari, hanno fatto quanto era 
possibile, nelle condizioni che abbiamo cer-
cato di descrivere, per salvaguardare gli in-
teressi della Sardegna e per salvare la produt-
tività di questo settore della nostra economia. 
Certo è che di fatto, con questa azione di tu-
tela, in un momento particolarmente diffici-
le, esattamente nel momento in cui entrava-
no in vigore le norme del trattato Comune, 
non si è potuti andare oltre un certo periodo 
di isolamento e poi •di accostamento. E ciò 
non tanto per una difesa, diciamo, protezioni- 
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stica del settore, quanto per consentire alle 
aziende di predisporre quei programmi che, 
per la verità, avevano compilato con eccessi-
vo ritardo rispetto alle scadenze già conosciu-
te (e credo di poter dire questo alla luce del-
le dichiarazioni delle aziende stesse) per la 
troppa sfiducia nei confronti delle risorse mi-
nerarie isolane. Sicchè ci si è trovati costret-
ti a predisporre, in un tempo eccessivamente 
breve, programmi e piani di ristrutturazione 
e di ammodernamento che, con una visione 
di più ampio respiro e di maggiore fiducia 
nei confronti delle risorse isolane, si sareb-
bero potuti e dovuti predisporre con maggior 
tempestività. 

Si può quindi dire che era da attendersi, 
in questo settore, una maggior lungimiranza 
da parte del Governo e delle stesse aziende 
minerarie. Diciamo che c'era da attendersi 
questa maggior lungimiranza anche sulla ba-
se dei ripetuti richiami che al Governo e al-
le aziende andava facendo la Regione, sia at-
traverso gli organi esecutivi, sia attraverso di-
battiti e ordini del giorno del Consiglio regio-
nale. Di fronte alle nuove esigenze che si ve-
nivano a prospettare con l'entrata in vigore 
del MEC non restava, evidentemente, altro 
che chiedere alle aziende — come è stato chie-
sto da parte della Regione e del Governo — 
di predisporre quei programmi che, come di-
cevo, potevano esse„re fatti prima e che, co-
munque, le aziende hanno definito, hanno con-
cordato con il Governo, con gli organi del 
MEC e con la stessa Giunta regionale, esatta-
mente nel 1960. Non starò qui ad illustrare 
tutti i particolari di questi programmi; ri-
corderò — come è stato già ricordato dal 
collega Tocco — che tale complesso di pro-
grammi aziendali prevedeva una spesa globa-
le di circa 60 miliardi, in parte destinati alla 
metallurgia e in parte destinati all'estensione 
della ricerca. Questo per tutto il Paese. Il 70 
per cento di quelle spese si riferiva alla Sar-
degna con circa 40 miliardi, di cui era previ-
sto che il 70 per cento circa (era stato pre-
visto, diciamo, con accordi informali), cioè 
30 miliardi, sarebbero stati forniti dagli im-
prenditori, mentre il 30 per cento doveva gra-
vare sui fondi pubblici della Regione e dello 

Stato, intendendosi già a quella data, cioè al 
1960, esplicitamente fare riferimento a fondi 
del Piano di rinascita, quale concorso al pro-
gramma di ricerche straordinarie e quale con-
tributo a fondo perduto sugli impianti di tra-
sformazione e di meccanizzazione. Si cono-
scevano già le linee fondamentali della legge 
588 e si è cercato di inquadrare i programmi 
di ammodernamento del settore sulla base 
di tali disposizioni. 

Caratteristica di tale Piano era la finali-
tà dichiarata di realizzare la integrale trasfor-
mazione metallurgica dei minerali sardi in /o-
co e, di conseguenza, l'estesione delle ricer-
che fino a mettere in vista risorse sufficienti 
a garantire una marcia regolare ad impianti 
dimensionati per la produzione annuale di 
20.000 tonnellate di metalli piombo - zinciferi. 

I programmi di maggior rilievo, come è 
noto, riguardavano la Monteponi, la Monte-
vecchio e VAMMI. L'AMMI, per la verità, per-
seguiva fin dal 1956 l'idea di una metallurgia 
dello zinco e, perciò, il programma non co-
stituiva una novità. Le intenzioni e il pro-
gramma dell'AMMI richiamano quello che di-
cevo prima sull'incertezza che ha caratteriz-
zato la politica governativa nel settore, per-
chè, dato che l'AMMI aveva già presentato 
nel 1956 questo programma non si doveva 
aspettare al 1960 per l'approvazione e non si 
doveva lasciar trascorrere tanto tempo, fino 
al 1967, per mettere VAMMI in grado di rea-
lizzare gli impianti che andava programmando. 

La Monteponi - Montevecchio del resto pos-
sedeva già la fonderia di piombo di San Ga-
vino e l'elettrolisi di zinco a Monteponi, e 
puntava oltre che sulla integrale revisione de-
gli impianti, su una decisa attività di ricerca 
e di ristrutturazione delle miniere attraverso 
la unificazione dei vari complessi, secondo 
i progetti denominati rispettivamente «Faina» 
e «Sartori». In realtà, mentre i programmi 
di ricerca proseguivano sia pure con ritmi 
diversi regolarmente nel corso degli anni, giun-
gendo a risultati di sicuro rilievo, i program-
mi relativi agli impianti conseguivano risul-
tati assai dissimili. Infatti, dopo un periodo 
preparatorio, in cui si è ricercata la possibi-
lità di unificare in un unico impianto con- 
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sortile la lavorazione di tutte le risorse mine-
rarie (ricerca non pervenuta a positivi risul-
tati per ragioni tecnologiche principalmente 
attinenti alla diversità dei minerali: solfuri, in 
prevalenza, quelli di S. Giovanni e del com-
plesso Monteponi - Montevecchio; ossidati, 
al contrario, quelli dell'AMMI), e mentre i 
gruppi privati realizzavano regolarmente nei 
tempi previsti dai loro stessi piani le varie 
fasi (tanto che oggi l'impianto elettrolitico 
di Monteponi è funzionante nelle sue prime 
linee produttive), l'AMMI, nonostante alcune 
positive intese con la Pertusola prima e con 
la Metallgesellschraft dopo, ancora non è po-
tuta passare a fasi realizzative perché il Go-
verno non ha ancora provveduto, come è no-
to, all'operazione d'aumento del capitale che, 
per altro — e in concomitanza con la decisa 
azione della Regione che ha assicurato il pro-
prio rilevante contributo — sembra oggi for-
malmente accettato e assicurato dal Gover-
no come, del resto, è stato confermato al 
Presidente onorevole Del Rio in un recente 
colloquio col Ministro alle partecipazioni sta-
tali. 

Mentre queste fasi si evolvevano è perve-
nuto a scadenza il sessennio dell'isolamento e 
la richiesta italiana, sollecitata dalla Regione, 
di una proroga sic et simpliciter intesa ad 
assistere ulteriormente le aziende nel periodo 
di definitiva messa a punto dei programmi, 
non è stata accolta se non parzialmente, cioè 
con la concessione di un periodo di graduale 
accostamento che, comunque, cessa al 31 di-
cembre 1967, epoca con la quale, in ossequio 
al generale principio dell'acceleramento, il 
Mercato Comune sarà disciplinato dalla libe-
ralizzazione generale degli scambi. 

Giova anche rilevare che la parte relativa 
alle ricerche straordinarie è stata inserita, 
con gli opportuni vagli tecnico - economici — 
come è stato ricordato a lungo ieri e avan-
tieri — nel programma straordinario di ricer-
che ai sensi dell'articolo 26 della legge 588, a 
fronte della previsione del piano di sviluppo 
e del primo programma esecutivo che a tale 
scopo stanziarono la somma di lire 1 miliardo 
e 250 milioni mentre altra somma, quasi equi-
valente, è stanziata nel terzo programma. 

Riteniamo quindi che l'azione tendente a 
prolungare l'isolamento, o anche a prolun-
gare il periodo di accostamento, non possa, 
anche per i risultati conseguiti, per le ri-
sposte che sono state date alla Regione, per 
gli ultimi tentativi che sono stati fatti in que-
sti ultimi mesi e persino nel mese di feb-
braio, non possa, ripeto, avere risultati posi-
tivi. Ci dobbiamo, perciò, preparare alla con-
statazione che l'isolamento è ormai finito e 
che l'accostamento cesserà col 31 dicembre 
1967. 

Per quanto riguarda le ricerche, possiamo 
ricordare che il Piano quinquennale stanzia 
a questo scopo 3 miliardi e 500 milioni e che 
già da oggi la Regione sta predisponendo le 
fasi preliminari per arrivare, se è possibile, 
alla elaborazione di un autonomo program-
ma di ricerche in zone anche nuove rispetto a 
quelle conosciute di cui noi anche oggi ci stia-
mo occupando. Certamente non ci nascondia-
mo le difficoltà di questo programma di ricer-
che; in questo senso non sono d'accordo col 
collega Zucca il quale ritiene che l'ammini-
strazione pubblica non debba nel settore del-
la ricerca preparare programmi e utilizzare le 
proprie risorse, che andrebbero — suppongo 
sia questo il suo pensiero — a esclusivo van-
taggio delle aziende coltivatrici delle stesse 
miniere. Io credo invece che, come in altri 
settori, l'accertamento delle risorse naturali e 
la predisposizione di particolari tecniche tra-
sformatrici delle stesse risorse naturali siano 
un compito al quale l'amministrazione pub-
blica possa tranquillamente far fronte. 

Sono stati richiamati altri problemi di ri-
levante importanza e in particolare attinenti 
ai programmi del settore piombo - zinco, ma 
anche di altri settori relativi soprattutto al 
Piano delle partecipazioni statali già predi-
sposto con la delibera dell'agosto 1963. Ci si 
è riferiti in particolare all'alluminio, chieden-
do alla Giunta notizie e precisazioni intorno 
a questo problema. Noi non stiamo qui a ri-
petere che la Giunta ritiene grave il ritardo 
col quale il Governo o le aziende a partecipa-
zioni statali realizzano i programmi concor-
dati e deliberati in sede di approvazione dei 
piani e dei programmi regionali; non staremo 
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a ripetere che la Regione, la Giunta regiona-
le, farà tutto il possibile perchè questi pro-
grammi si attuino in tempi più rapidi. Certo 
è che il ritardo c'è stato, il ritardo è grave, 
il ritardo ha determinato conseguenze rilevan-
ti nella situazione economica generale della 
zona ed ha aggravato alcune condizioni, già 
esistenti, di crisi nel settore, ha ritardato la 
risoluzione del problema generale e del risa-
namento anche in termini occupativi e quello 
di riconversione produttiva delle maestranze, 
che preoccupano giustamente la Giunta e cre-
do preoccupino giustamente anche il Consiglio 
regionale. 

L'ALSAR — è vecchia storia anche questa 
— ha predisposto da tempo un progetto di 
massima ed il relativo piano finanziario; ha 
subìto invece vicende particolari per quanto 
riguarda la composizione della Società che 
risulta oggi formata — come i colleghi san-
no — dalla Carbonifera Sarda per il 52 per 
cento, dalla Société Traction et Rletricité per 
il 24 per cento e dalla Montecatini per il 24 per 
cento. L'investimento è, come è noto, di cir-
ca 75 miliardi, compreso il gruppo elettrico. 
La Regione, come è stato già detto, ha fatto 
quanto era nelle sue facoltà e nei suoi obbli-
ghi prestabiliti dagli accordi per quanto ri-
guarda la concessione dei contributi fino a 
un limite tale (del resto previsto nei piani 
finanziari dell'azienda) da consentire una com-
petitività allo stabilimento. E' stato chiesto, 
a suo tempo, di derogare a certi limiti dei 
contributi previsti per grandi impianti (oggi 
il discorso sarebbe leggermente diverso per-
chè sono cambiati i criteri che il Comitato 
dei Ministri segue per il Mezzogiorno); è sta-
to chiesto, e la Regione ha solennemente a-
dempiuto all'impegno nei propri piani e nei 
propri programmi, di derogare a quei limiti e 
di portare al 30 per cento i contributi a fon-
do perduto per l'alluminio. Oggi sembra che 
i ritardi (lo abbiamo appreso in termini in-
formali) siano derivati da incertezze dei soci 
della Carbosarda (incertezze circa l'utilità, la 
opportunità, la convenienza di realizzare uno 
stabilimento di queste dimensioni per la pro-
duzione dell'alluminio) e sono stati anche ag-
gravati dal fatto che la Montecatini ha subito  

le note vicende relative alla fusione con la 
Edison. 

Alla data attuale, le incertezze sembrano 
definitivamente chiuse e si procede, parc.,,, a 
ritmo spedito nella strada dell'attuazione del 
programma; si è anche arrivati, in questi gior-
ni, a decidere per l'energia elettrica la con-
cessione della qualifica di autoproduttore al-
FALSAR. Rimangono certamente valide le no-
stre preoccupazioni, i nostri rilievi per quan-
to riguarda i ritardi e le vicende di questi 
impianti, ma possiamo sperare, almeno in 
questo momento, che si proceda con ritmo 
più spedito che per il passato. 

Per quanto riguarda l'AMMI, abbiamo as-
sistito a varie vicende forse più preoccupan- 
ti di quelle dell'ALSAR: c'è il progetto pron- 
to, c'è il finanziamento assicurato, c'è la de-
liberazione della Regione sui contributi, ma 
si attende che il Governo provveda ad appro- 
vare la legge per l'aumento dei fondi di do-
tazione. Anche su questo punto ci sono stati 
formali impegni del Governo in queste ultime 
settimane. Con la legge sull'aumento della do-
tazione del capitale noi siamo sicuri che la 
AMMI potrà procedere rapidamente alla rea-
lizzazione degli impianti programmati. 

Qualche collega ha chiesto spiegazioni in 
ordine ai decreti per la concessione dei con- 
tributi all'ALSAR ed all'ANIMI, asserendo an- 
che che non si tratta di un atto positivo. Noi 
siamo di diversa opinione in quanto pensia- 
mo che aver messo le Aziende in generale e 
quelle pubbliche in particolare nella condi-
zione di poter disporre non delle solite assi- 
curazioni generiche, ma dei decreti di impe- 
gno dei contributi, sia, rispetto al passato, un 
notevole passo avanti. E' vero che i contribu- 
ti vengono effettivamente erogati solo dopo 
la costruzione degli impianti, ma le Atiende 
possono utilizzare i decreti di impegno nel 
mercato finanziario e scontarli anticipata-
mente. 

Riteniamo quindi che sia giusto, in questo 
momento, chiedere che la Giunta si impegni 
con tutte le sue energie per fare in modo che 
ci si avvii rapidamente a chiudere queste vi-
cende del vecchio programma delle parteci-
pazioni statali. Ribadiamo che sarà fatto ogni 
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sforzo, ogni tentativo perchè queste vicende 
si chiudano al più presto possibile; è ormai 
un programma vecchio e vogliamo che si rea-
lizzi al più presto per poter pensare a prov-
vedimenti nuovi. Questa è la richiesta avan-
zata dalla Regione in sede di approvazione 
del programma delle partecipazioni statali. 
In quella sede abbiamo dichiarato di accet-
tarlo con riserva, e cioè con la richiesta di 
un piano più articolato, di un programma 
che vedesse anche, a valle degli impianti di 
base, ulteriori lavorazioni. La direzione della 
Regione è sempre questa: difendere strenua-
mente, con tutti i mezzi e con tutte le forze, 
il programma definito, le intese raggiunte e 
lottare per ulteriori .sviluppi di questi pro-
grammi, soprattutto perchè siano utilizzate 
in loco le prime lavorazioni dell'alluminio e 
quelle metallurgiche. Ci preoccuperemo anche 
di approfondire le possibilità reali, che esi-
stono, di utilizzazione dell'alluminio; ci preoc-
cuperemo di fare in modo che il socio pub-
bli5co della società ALSAR faccia sì che la 
parte del prodotto in lingotti trovi totale uti-
lizzazione e lavorazione in Sardegna, nella 
zona del Sulcis; così come all'ANIMI è già 
stato chiesto di cominciare a studiare la pos-
sibilità di ulteriori sviluppi in quel settore. 
Noi ci preoccuperemo di promuovere questi 
studi e questi approfondimenti. La Regione, 
per conto suo, potrà fare dei passi in questa 
direzione, utilizzando anche la Società Finan-
ziaria per fare in modo che vengano presi 
determinati contatti e fatti determinati stu-
di; proprio perchè siano assicurati alla Sar-
degna, al bacino minerario, ulteriori sviluppi 
nel settore delle manifatturiere. 

Per chiarire il senso che il collega Zucca 
ha ritenuto di non aver colto esattamente 
degli accenni contenuti nelle dichiarazioni 
programmatiche ai problemi di riconversione 
del bacino minerario, dirò che riconversione 
vuol dire anche integrazione, nel senso che 
alle attività minerarie, alle monoculture che 
oggi esistono in questo settore occorre anche 
aggiungere attività di produzioni di base e 
manifatturiere sicchè si realizzi una situazio-
ne più articolata. E' chiaro che noi riteniamo 
che il quadro di riferimento al quale la Giun- 

ta regionale si deve ispirare, è il quadro di ri-
ferimento già approvato dal Consiglio regio-
nale, il piano quinquennale; e nel piano quin-
quennale sono contenuti alcuni impegni per 
le partecipazioni statali, alcuni indirizzi per 
la politica industriale nel settore manifattu-
riero che prevedono un certo sviluppo anche 
di impianti a basso tasso di capitale e a for-
te livello di occupazione. Ci rendiamo conto 
che la Regione deve fare tutto il possibile 
perchè quel disegno sia perseguito per lo 
sfruttamento sia di risorse naturali importan-
tissime, fondamentali, quali sono quelle mine-
rarie, sia di altre risorse naturali, dalle agri-
cole - alimentari fino alle altre che sono co-
nosciute. Non ci nascondiamo che esistono 
dei presupposti di sviluppo industriale che, 
per le leggi che oggi regolano questo settore, 
porteranno certamente la Regione — come 
porteranno gli istituti finanziari — a raffor-
zare alcune delle aziende già esistenti, per 
consentire ad esse una maggiore competiti-
vita. Certo però è che non ci si può limitare 
a rafforzare esclusivamente il tessuto esisten-
te; occorrerà con forza perseguire una poli-
tica industriale anche nelle manifatturiere, nei 
settori cioè ad alta occupazione, ad alto as-
sorbimento di mano d'opera. Queste sono le 
linee del quinquennale e queste linee per la 
Giunta riconfermo. 

Ci rendiamo conto — per tornare al di-
scorso sul bacino minerario — che questa 
zona attraversa una situazione indubbiamente 
difficile: difficile sul piano economico, diffi-
cile sul piano psicologico per le vicende della 
Carbosarda, per le vicende dell'AMMI, per le 
vicende di altri gruppi che operano nella zo-
na. E' certamente una delle situazioni più 
pesanti, più preoccupanti, più difficili della 
Sardegna; una situazione veramente esempla-
re per quanto riguarda l'attenzione con la 
quale va seguita, va considerata dalla Regio-
ne. In questa attenzione c'è tutta la preoccu-
pazione della Regione per quanto riguarda le 
città del bacino minerario e soprattutto Car-
bcmia che ha visto così paurosamente dimi-
nuire i propri abitanti, e, soprattutto, così 
paurosamente diminuire le proprie forze di 
lavoro. Non c'è dubbio che, se questo pro- 
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cesso dovesse continuare, la città di Garbo-
nia diventerà asfittica, priva di consistenza 
economica. Occorre evidentemente pensare e 
fare in modo che questa situazione sia af-
frontata con tutti i mezzi disponibili, occor-
re che si esca anche dall'attuale incertezza che 
caratterizza i dati circa le risorse carbonife-
re. Noi abbiamo assistito — non è la prima 
volta — a dichiarazioni divergenti, contra-
stanti, a incertezze che bisognerà fugare una 
volta per sempre, anche se la decisione fosse 
contraria alle nostre aspettative, perchè, in-
dubbiamente, l'attuale situazione è la meno 
idonea a dare certezza, speranza e fiducia a 
noi e alle popolazioni della zona. Anche per 
quanto riguarda i bacini carboniferi occorre-
rà dire chiaramente se queste miniere sono 
utilizzabili, sfruttabili o no. La Regione ha 
già dichiarato — per quanto la riguarda — 
che combatterà fino in fondo perchè la cen-
trale marci a carbone, perchè le risorse natu-
rali di questa zona non siano abbandonate 
ma siano sfruttate fino in fondo. 

Per quanto riguarda lo sviluppo degli altri 
settori, dell'agricoltura in particolare, sono 
noti i programmi già contenuti (per il Cixer• 
ri e per il Basso Sulcis) nel quinquennale e 
in parte fatti propri dal Comitato dei Mini-
stri nel piano di coordinamento e nei pro-
grammi della Cassa. Riteniamo debbano es-
sere accelerati anche questi programmi che 
sono di estremo interesse nella zona. E' un 
errore pensare che il bacino minerario sia 
caratterizzato esclusivamente dal settore mi-
nerario; sono anche importanti, rilevanti co-
me produzione attuale e come potenzialità, le 
colture agricole. E' stata richiamata l'esigen-
za di predisporre prontamente il piano rego-
latore del nucleo industriale che ha subito 
vicissitudini diverse. Tuttavia, nei giorni scor-
si è stata fatta una conferenza dei servizi e 
il piano è stato trasmesso alla Commissione 
nazionale. La Regione segue la fase di appro-
vazione perchè ha anche un suo rappresen-
tante nella Commissione. 

Rimane l'argomento che ha occupato mag-
giormente questa assemblea, cioè l'Ente mine-
rario. La Giunta riconferma l'orientamento 
manifestato nelle dichiarazioni programmati- 

che e ribadito ultimamente dal Presidente 
Del Rio per quanto riguarda la volontà di pro-
cedere rapidamente alla predisposizione del 
testo del disegno di legge, in modo che l'as-
semblea sia posta di fronte alla possibilità 
di abbinare — se è opportuno come sembra 
— la discussione delle proposte già all'ordi-
ne del giorno, con il disegno di legge della 
Giunta. In tale occasione noi pensiamo che 
sarà possibile discutere sulle finalità, sui com-
piti e sulla natura dell'Ente. Già da oggi si 
può dire, come orientamento generale, che 
non si può rifiutare a priori la possibilità che 
l'Ente abbia capacità strumentali (e si vedrà 
poi come, se non in proprio, in quale altro 
modo) non soltanto di realizzare ricerche, 
studi e sperimentazioni, ma, ove fosse neces-
sario, ove l'interesse generale lo richiedesse 
(ove ci fosse un conflitto reale tra l'interesse 
generale sardo e la manifesta volontà di qual-
che azienda a non voler procedere, nei li-
miti della economia ovviamente, allo sfrut-
tamento, alla coltivazione, alla trasformazio-
ne in loco dei nostri beni naturali) di pro-
cedere alla coltivazione ed alla trasforma-
zione dei minerali. Non si tratta, come è stato 
detto, di nazionalizzare il settore, ma di dare 
alla Regione la possibilità di salvaguardare gli 
interessi generali attraverso la valorizzazione 
delle risorse locali. Non è la prima volta che 
il nostro Paese realizza strumenti di questo 
tipo; esistono già in campo nazionale stru-
menti anche di ricerca in campo minerario, 
che operano attraverso società collegate e mi-
ste a partecipazione statale e privata e possia-
mo, in occasione del disegno di legge, proce-
dere a un esame attento, sereno, senza pre-
giudizi ideologici di nessun genere, anche per-
chè è difficile acconsentire all'idea che la 
legge fondamentale che regola le vicende eco-
nomiche sia per forza, sempre, esclusivamen-
te quella del massimo profitto. Sì, certo, la 
legge del profitto è una norma fondamentale 
e la si sta introducendo anche in economie 
che non sono a regime privatistico come il 
nostro, ma il profitto realizzato è conside-
rato e misurato non soltanto per la massi-
mizzazione del profitto stesso. Con la legge 
del massimo profitto realizzabile in una si- 
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tuazione data, si arriva a non coltivare le mi-
niere, a sfruttarle in un certo modo, a espor-
tare il minerale estratto. Le situazioni inter-
ne non sono mutate e tuttavia oggi le stesse 
Aziende dichiarano e predispongono program-
mi di lavorazione in loco degli stessi minera-
li che prima esportavano. La legge che noi 
dobbiamo tener presente non può essere quel-
la perciò del massimo profitto. Ci sono anche 
altre condizioni, altre esigenze molto più im-
portanti da tener presenti, da salvaguardare, 
pur mantenendo fermi anche i canoni della 
economicità della produzione. 

Rimane da esprimere brevemente la nostra 
opinione su quanto è stato chiesto circa il 
contratto di lavoro. La Regione ha fatto e fa-
rà tutto il possibile perchè si arrivi a una ra-
pida conclusione della vertenza in atto, che 
del resto sembra essere avviata ad una rapida 
conclusione. Siamo d'accordo con quanti han-
no rilevato la particolarità e la gravità della 
attuale vertenza della categoria dei minatori. 
Si tratta, come è stato detto, di una catego-
ria debole in campo nazionale: e questa cir-
costanza dovrebbe portare la Regione ad in-
tervenire con più vigore a difesa dei minato-
ri. Ed è appunto quanto andiamo facendo. Ci 
auguriamo di poter superare le resistenze che 
ancora sussistono, anche se non va dimenti-
cato che esse vengono oggi, purtroppo, da 
qualche azienda pubblica. Il monte salari dei 
minatori ha subito in questi mesi una falci-
dia così elevata, e la produzione ha subito 
una tale diminuzione che è nell'interesse di 
tutti chiudere al più presto la vertenza con il 
rinnovo del contratto e con l'accoglimento del-
le richieste dei lavoratori. 

Concludendo, la Giunta riconferma anche 
in questo settore la linea vigorosamente ri-
vendicativa e, in questo caso, contestativa 
per quanto riguarda la responsabilità, spesso 
colpevole, del Governo in una materia che 
pur non coinvolgendo così ampie fasce della 
economia italiana, tuttavia, e in particolare 
per la Sardegna, costituisce uno dei settori 
più vitali e importanti. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Ha domandato di replicare 
l'onorevole Cardia. Ne ha facoltà. 

CARDIA (P.C.I.). Onorevole Presidente, o-
norevoli colleghi, l'interesse, per altro da nes-
suno contestato, del dibattito che si è svolto 
in quest'aula intorno alle mozioni e interpel-
lanze presentate dal Gruppo comunista mi 
sembra che debba ritrovarsi non soltanto nel-
la materia, nei problemi che sono stati solle-
vati (che sono più gravi di quanto non paia-
no e di quanto non emerga dagli interventi 
di alcuni colleghi e in parte anche dall'inter-
vento del rappresentante della Giunta), ma 
anche nel fatto che questa è la prima discus-
sione che, su questioni concrete ed urgenti, 
si svolge dopo l'insediamento della Giunta pre-
sieduta dall'onorevole Del Rio. Questo ci con-
sente, concludendo il dibattito in sede di re-
plica all'intervento della Giunta, di ricavare 
una conferma o meno dei giudizi che abbia-
mo espresso non molto tempo fa in sede di 
discussione delle dichiarazioni programmati-
che intorno alla natura di questa Giunta, in-
torno alla concreta sostanza della sua volontà 
di operare, intorno agli indirizzi che a questa 
volontà si pongono. Credo che si possa dire 
che da queste prime battute di un dialogo che 
diventerà rapidamente molto serrato, esce una 
conferma del giudizio sostanziale che noi ab-
biamo dato. Questa Giunta esprime più acuta-
mente le contraddizioni che sono presenti 
nella situazione politica della Sardegna, ma 
con una tendenza a lasciar cadere i due ele-
menti essenziali dell'azione, della lotta auto-
nomistica: l'elemento della vigorosa contesta-
zione nei confronti della politica del Governo 
centrale e l'elemento dell'azione per intro-
durre (nel quadro della legge 588, nello spi-
rito e nella lettera dello Statuto sardo) ri-
forme nella struttura economica e sociale 
della Sardegna. 

Mi sembra che, in entrambe queste dire-
zioni, la risposta dell'onorevole Soddu sia 
piuttosto deludente, direi anzi molto delu-
dente. Quello che emerge è che in questa 
Giunta, al di là, ripeto, degli elementi di 
contraddizione che io sento essere più acuti 
che nel passato (ma questo è un riflesso del-
la situazione più profondamente contraddit-
toria che esiste in Sardegna e nei rapporti con 
il Governo centrale), c'è la volontà di lasciar 
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cadere il terreno dell'impegno per una lotta 
contro i riflessi negativi della politica gover-
nativa; e mi sembra che al di là di stentate 
formulazioni o di stanche ripetizioni, manchi 
anche — e le ultime parole dell'onorevole 
Soddu intorno all'Ente minerario me ne dan- 
no conferma — la volontà, non di fare quello 
che l'onorevole Sanna Randaccio chiamava 
«le piccole cose che noi possiamo fare», ma 
le grandi cose che noi possiamo fare, onore-
vole Sanna Randaccio, perchè l'autonomia 
(lei me lo insegna) non è stata fatta per le 
piccole cose. Per queste erano sufficienti i 
padroni del passato: per fare «piccole cose», 
i piccoli imbrogli o le piccole realizzazioni. 
L'autonomia è nata per realizzare grandi lot-
te e grandi cose, ed è questa la sola autono- 
mia nella quale si può contare e avere fidu-
cia e per la quale si possono spendere le pro-
prie energie. Essa vuoi dire avere il corag-
gio, la chiarezza di idee, la lucida volontà 
di realizzare delle riforme strutturali nella I  
economia e nella società sarda. L'Ente mine-
rario, come mi sforzerò di esprimere, è una 
di queste riforme. Non la si può affrontare 
con l'animo distaccato, come se ci si trovas-
se di fronte ad un obbligo, ad un dovere di 
parlarne, ma si cercasse di evitare con ogni 
cura di portarla a compimento. Occorre fare 
una scelta che abbia effettivamente il carat- 
tere della riforma, che non sia orientata, ap-
punto, verso la creazione di una nuova bar-
datura burocratica, di un nuovo ente che ser• 
va soltanto a creare nuove forme di sotto-
governo e di corruzione elettorale. 

Di qui mi sembra venga l'interesse di que-
sta discussione. Se ci domandiamo quanto sia 
entrato in quest'aula nel corso della discus-
sione e quanto fosse presente nei discorsi dei 
membri della maggioranza, quanto sia entra-
to dello spirito che ha animato la lotta degli 
operai delle miniere metallifere sarde, dei la-
voratori, della gioventù e delle popolazioni 
del Sulcis nei mesi, nelle settimane passate, 
dovrei dire che di questo spirito ben poco è 
stato ricavato. Eppure si tratta di grandi lot-
te. Consentitemi di dirlo, anche se sono state 
già spese parole egregie intorno a questi fat-
ti da altri colleghi. 

Consentitemi brevemente •di ricordare con 
quanto sacrificio è stata condotta la lotta dei 
minatori per il contratto e di ricordare che 
noi oggi ci troviamo di fronte ad una situa-
zione che lede profondamente lo spirito del- 
l'autonomia. Non si può restare, di fronte a 
questi fatti, in una posizione di indifferenza, 
di astensione o di tiepida solidarietà, tanto 
più quando si sostiene un Governo, il quale 
aveva impegnato se stesso a rendere più li-
bertà ai lavoratori e a rendere la vita nelle 
aziende più sicura ed avanzata. E invece ri-
scontriamo che per strappare un diritto sa-
crosanto dei lavoratori, il rinnovo di un con-
tratto, con modesti miglioramenti contrattua-
li, deve essere impegnata una lotta accanita, 
•che dura da oltre 16 mesi, con sacrifici im-
mensi da parte degli operai. Se considerate 
che oggi gli operai della Monteponi lavorano 
in economia con decurtazioni del salario men-
sile che superano le 50-60 mila lire, vi pote-
te rendere conto di che cosa costi questo sa-
crificio nella vita di un operaio, di una fami-
glia, quando noi sappiamo quanto si è alieni 
dall'affrontare un sacrificio anche inferiore in 
categorie più agiate di quanto non sia quella 
degli operai. 

Sedici mesi per strappare un contratto col-
lettivo di lavoro! E' una lotta che ci rende 
consapevoli, onorevole Pietro Melis, di come 
sia necessario, per fare avanzare i problemi 
della partecipazione alla gestione, realizzare 
prima una situazione di maggiore potere con-
trattuale dei lavoratori nelle aziende; una si-
tuazione politica che renda meno penosa la 
lotta dei lavoratori per i diritti elementari 
della vita. Ma si deve rilevare che la durezza 
e la durata di questa lotta è tipica dell'area 
in cui si combatte, perchè la parte essenzia-
le di essa si combatte in Sardegna, che (è 
stato detto già da altri colleghi) è la regione 
più importante, dal punto di vista delle ri-
sorse minerarie, di tutta l'Italia, e dove esi-
ste il comparto più concentrato degli operai 
minerari e — consentitemi di dire — anche 
quello più valoroso nelle lotte del lavoro. 
Ma in Sardegna è anche presente il monopo-
lio minerario italiano (perchè così si può 
definire la Montedison). Per queste ragioni i 
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lavoratori sardi hanno necessità di condurre 
lotte più lunghe e faticose per strappare sa-
lari e diritti inferiori a quelli che altrove e 
e con minori sacrifici sono riusciti ad ottene-
re ì metalmeccanici. In questa situazione, 
onorevole Guaita, non è possibile da parte vo- 
o ra, che vi definite «forze più avanzate dello 
schieramento cattolico», affermare la tesi (che 
può anche sembrare razionalmente e logica-
mente giusta) che lo Stato e il potere pub-
blico debbano restare neutrali, al di sopra 
delle lotte del lavoro, non intervenire (come 
è stato detto) autoritariamente, per non le-
dere così una supposta autonomia di movi-
mento del sindacato. Non è possibile, perchè 
in Sardegna il potere dell'autonomia deve 
schierarsi apertamente a fianco delle forze del 
lavoro e, col suo peso politico, cercare di he-
quilibrare quella differenza di poteri esisten-
te tra lo schieramento operaio e la concentra-
ta forza dei monopoli minerari. Se il potere 
autonomistico viene meno a questa funzione, 
si recide, a mio parere, il legame fondamenta-
le che lega l'autonomia al popolo sardo, per-
chè se è vero che l'autonomia non è un regi-
me creato nell'interesse esclusivo e prevalen-
te dei soli operai, è anche vero che un'auto-
nomia che non riesca a collocarsi a fianico 
dell'operaio che lotta, è un'autonomia che non 
serve a nessuno strato vitale della Sardegna, 
è un'autonomia che ha rinunziato ad essere 
se stessa. 

Allora noi traiamo dalle vicende di questa 
lotta la constatazione che in realtà l'autono-
mia non riesce di efficace aiuto per le forze 
del lavoro sarde nella conquista dei propri 
diritti fondamentali; traiamo un giudizio che 
è di condanna delle formazioni di centro - si-
nistra nella Regione Sarda, perchè, lungi dal 
porsi come valido sostegno dell'operaio che 
lotta per il lavoro ed il salario, indeboliscono 
l'autonomia stessa proprio in queste prove. 
Non mi sembra, quindi, che dello spirito cui 
poc'anzi accennavo sia entrato pienamente il 
soffio in questa assemblea. Da parte di qual-
cuno è stato persino affermato che si è trat-
tato di una ripetizione di temi già svolti altre 
volte. Da parte di tal altro mi è sembrato di 
cogliere qualche segno di insofferenza. Riten- 

go che queste reazioni siano abbastanza in-
fondate e sbagliate, perchè, onorevole Soddu 
(e credo che lei concordi con me), la situa-
zione sia nel settore del piombo e dello zin-
co, sia nei riflessi del problema generale del 
Sulcis, non è uguale a quella che era un anno 
fa; la situazione è diventata più grave. E non 
è casuale la concomitanza (se badate bene) 
delle nostre iniziative (le due mozioni e le 
due interpellanze che si sono susseguite un 
mese dopo l'altro, da agosto a novembre del-
l'anno scorso) con quei sintomi di aggravata 
tensione che voi avete individuato nel vostro 
programma, con il fermentare di uno slancio 
più forte di lotta nel bacino minerario, che 
ha dato luogo alle manifestazioni recenti, ma 
anche con l'espressione di preoccupazioni cre-
scenti e di una problematica nuova da parte 
delle organizzazioni padronali minerarie. Vo-
glio accennare a un documento (cui non ho 
sentito far riferimento in quest'aula, ma che 
evidentemente era tenuto presente da chi è 
intervenuto nella discussione) e cioè all'ulti-
ma dichiarazione dell'Assomineraria, quella 
che risale al giugno 1966. In quella dichiara-
zione che è, credo, tracciata dall'ingegner Ro-
landi e che costituisce il documentò più au-
torevole ed organico delle industrie minera-
rie, è già disegnata (per quanto, naturalmen-
te, dal punto di vista delle grandi società pri-
vate) in tutta la sua drammaticità la aggrava-
ta situazione del settore minerario in gene-
rale e di quello del piombo e dello zinco in 
particolare. 

Ma in quegli stessi mesi in cui noi poneva-
mo queste nostre iniziative, si è svolta — 
ed è certamente conosciuta da tutti i colleghi 
perchè se ne è parlato su alcune riviste sar-
de — una discussione a cui ha partecipato 
lo stesso ingegner Rolandi, e nella quale so-
no stati introdotti elementi ancora più nuovi, 
perchè, come ricorderete, è stata, per la prima 
volta nella storia secolare della Sardegna, lu-
meggiata la possibilità che il settore del piom-
bo e dello zinco sardo sia abbandonato dagli 
attuali detentori del diritto di coltivazione. 
E' una tesi che è stata avanzata, evidentemen-
te, con varie intenzioni, con vari propositi, 
però è una tesi che si discute negli ambienti 
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scientifici e tecnici italiani e sardi. E' stato 
detto che questo è un riflesso della concen-
trazione del monopolio tra Montecatini e Edi-
son, e credo che sia vero, perchè l'aumenta-
ta dimensione e l'ulteriore concentrazione del 
monopolio finanziario rendono questo gruppo 
sempre più estraneo ai problemi dello sviluppo 
in un'area arretrata come la Sardegna, dove 
per poter esercitare l'attività industriale oc-
corre compiere una serie di innovazioni pro-
fonde nell'assetto della propria attività, in-
novazioni che non si possono compiere se 
non si senta vivamente lo stimolo dello svi-
luppo. Vorrei essere più chiaro. Da questa 
discussione, ciò che risulta evidente è la re-
sponsabilità gravissima dei ritardi, cioè il 
fatto che, in sostanza, quando era necessario 
avviare le ricerche, riconvertire l'industria, 
creare la metallurgia del piombo e dello zin-
co, tutto questo non è stato fatto. Il che, ono-
revole Sanna Randaocio, deve ridimensionare 
oggi il nostro atteggiamento nei confronti di 
questi potentati dell'industria e della finan-
za; deve portarci, non a sminuirne l'impor-
tanza perchè sono sempre una componente 
della realtà italiana, ma certo — pur senza 
arrivare agli estremismi dell'enciclica papale 
— ad uscire da quella condizione reverenzia-
le che mi è sembrato di cogliere nel suo di-
scorso, per cui sembrerebbe che tutto quello 
che viene da coteste fonti sia sacrosanto, sia 
qualcosa che non si può intaccare con l'arma 
della critica. Noi, invece, sappiamo bene quan-
to questi ritardi sono costati allo Stato italia-
no, al popolo italiano, alla Regione Sarda. 

Chi paga per questi ritardi? E' sufficiente 
dire che la colpa è del Governo? Certo, c'è 
una responsabilità del Governo e della Regio-
ne, ma una responsabilità ben precisa è quel-
la delle aziende minerarie, le quali hanno ope-
rato questi ritardi in base a posizioni intenzio-
nalmente preordinate, per servire ai propri 
più o meno legittimi interessi. La tesi che la 
Sardegna non forniva un campo prospettico 
alla ricerca e alla coltivazione è stata la fi-
losofia della Monteponi e della Montevec-
chio negli anni 50, e sulla base di essa è sta-
to portato avanti un lavoro di rapina dei gia-
cimenti che ha poi prodotto questo ritardo. 

Esistono per altro anche le difficoltà del 
mercato a cui si riferiscono le ulteriori os-
servazioni che, per esempio, vengono da par-
te dello Zuffardi, (che non sarà un pontefi-
ce di assoluta fiducia, ma che comunque è 
persona obiettiva, ritenuta estranea alle con-
troversie politiche) che nota quanto abbia in-
ciso nella determinazione dei costi globali e 
quindi nella situazione di redditività del set-
tore il non aver realizzato quel principio del-
la utilizzazione integrale in Sardegna dei mi-
nerali estratti nel suo territorio. Questo è 
invece il principio che è proprio dello spiri-
to dell'autonomia e che i minerari non han-
no mai sentito: il non aver realizzato una 
struttura metallurgica, non solo di prima ma 
almeno di seconda lavorazione in Sardegna, 
costituisce per essi una grave responsabilità 
che va sottolineata. Noi invece abbiamo avu-
to da parte della Regione, con il discorso del 
suo principale rappresentante nel settore in-
dustriale, l'onorevole Tocco, una smaccata 
sottolineatura della autorità del monopolio e 
del suo più autorevole rappresentante, l'in-
gegner Rolandi. Ecco come si crea, tra il 
monopolio minerario e la Regione, un rap-
porto che è fonte di conseguenze profonda-
mente negative per l'economia e per la vita 
politica e sociale della Sardegna. 

I ritardi operati dalle aziende minerarie 
oggi portano il monopolio della Montedison 
a muoversi su una linea che, mentre si pre-
senta la possibilità della sospensione delle at-
tività, solo apparentemente è di stasi, perchè 
sostanzialmente è una linea di attacco alla 
autonomia regionale. E' risaputo che i mine-
rari premono sul Governo per diminuire la 
potestà della Regione nella sfera dei diritti 
di concessione delle miniere e lavorano per 
trasferire il peso delle ricerche sullo Stato 
e sul potere pubblico; lavorano per ottenere, 
in luogo delle protezioni doganali, che sono 
venute a cadere, incentivi e contributi dei 
pubblici poteri. E una parte, onorevole Sod-
du, di questa linea del monopolio, non si può 
dire che non stia andando avanti in Sarde-
gna; non si può dire che ha fatto breccia sul 
Governo nazionale e non ha fatto breccia in 
Sardegna, perchè a me sembra, se mai, che 
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in questi ultimi tempi ha fatto non una brec-
cia ma un largo varco nelle posizioni della 
autonomia. Per quanto riguarda infatti la sfe-
ra dei poteri di decisione della Regione nel 
campo delle concessioni minerarie, sono state 
bloccate le iniziative di legge presentate al 
Parlamento e che tendono a limitare gli am-
plissimi poteri di cui i monopoli dispongono 
in base alla legge del 1927. Nè si può dire 
che noi siamo riusciti, in base ai nostri po-
teri, ad ampliare la sfera dell'incidenza della 
Regione in questo campo. Nel settore delle 
ricerche anzi noi siamo già intervenuti con 
una interpretazione, che a me non sembra le-
gittima, della 588, per finanziare la Montedi-
son; noi non abbiamo dato ancora un soldo e 
l'onorevole Sanna Randaccio se ne lamenta... 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Io non me 
ne lamento. Ho detto oggettivamente che di 
fronte ad una promessa di 25 miliardi noi non 
abbiamo dato ancora niente. 

CARDIA (P.C.I.). Onorevole Sanna Randac-
cio, io sono certo che non è vero che non le 
importa proprio niente — sono certo che non 
le importa proprio niente personalmente, e 
di questo ne sono assolutamente convinto — 
ma qui si tratta di tesi e di posizioni che lei 
ha sostenuto e cioè che, in questa situazione, 
l'unica cosa che c'è da fare è di mettersi a 
fianco dell'iniziativa privata e sostenerla nel 
difficile cammino. Pressappoco, questa è la 
tesi che ha sostenuto lei... 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). C'è un im-
pegno; la Giunta precedente ha preso un im-
pegno e questo impegno non è stato man-
tenuto.  

CARDIA (P.C.I.). Sì, ed è una tesi che è 
stata, del resto, sostenuta anche negli am-
bienti della maggioranza. La realtà è che 
nei mesi scorsi è stato deliberato con un de-
creto un finanziamento di un miliardo e mez-
zo alla Montedison sulla base, si dice, del 
Piano quinquennale. Ma quando si parla di 
Piano quinquennale ci si riferisce alla 588. 
Ebbene, signori, allora io dico che noi stia- 

mo deviando dalla interpretazione corretta 
della 588, la quale ci impegna a predisporre 
un programma straordinario di ricerche, e 
non ci abilita a finanziare i programmi di ri-
cerca; che poi questa ricerca sia ordinaria o 
straorelaria è differenza che, nell'ambito di 
una concessione, solo un esperto sottile po-
trebbe... (interruzione). 

Onorevole Soddu, lei mi insegna che non è 
cosa semplice buttare al vento un miliardo e 
mezzo: bisogna impegnare fior di interpreti. 
Comunque, il risultato di questa sottile ope-
ra di interpretazione è che il programma 
straordinario della ricerca non esiste. Questo 
è ciò che la Regione doveva e deve fare, cioè 
un programma organico di ricerca che porti 
ad un inventario delle risorse minerarie sar-
de. E invece abbiamo finanziato le ricerche 
particolari e specifiche di ciascuna azienda; 
quanto straordinarie poi siano queste, sarà 
da accertare, se alla Montedison, che è quel 
colosso che è, abbiamo dato un contributo 
di proporzioni non certo irrilevanti, di un mi-
liardo e mezzo. 

In questa situazione, si capisce anche il 
perchè della crisi e delle difficoltà che impe- 
discono all'AM:MI di risolvere i suoi problemi 
perchè alla base di esse troviamo la manovra 
del monopolio. E questo è stato scritto chia- 
ramente dalla Montecatini stessa, quando non 
era Montedison, nelle ultime relazioni 
dove è detto che in Sardegna c'è lo spa- 
zio per un impianto nuovo di trasformazio-
ne matallurgica del piombo e dello zinco, ma 
che questo impianto deve essere fatto dalla 
Montecatini o non sarà fatto da nessuno. 
Questa è la realtà. E quando l'onorevole Sod-
du su questo punto continua a nutrire una 
acritica fiducia, quando si continua, scusate 
il termine, un po' irresponsabilmente, a re-
cepire dichiarazioni di Governo che si susse- 
guono in modo stanco, in modo burocratico 
e si cerca di farle passare come soluzioni in 
via di realizzazione... (interruzioni). Ma sono 
cinque anni, onorevole SocIdu, che queste di-
chiarazioni vengono fatte!... Si tratta, a que-
sto punto, di vedere come noi le riceviamo, 
perchè se le riceviamo come oro colato è 
chiaro... (interruzioni). 
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Rendiamoci conto che l'AMMI non passa 
se nei confronti della Montedison non si met-
tono le carte in tavola da parte del Governo 
e da parte della Regione. Io non so se i col-
leghi che hanno sostenuto l'iniziativa privata 
ne siano veramente convinti. Noi sappiamo 
che c'è l'industria di Stato, che in realtà può 
affermarsi soltanto... 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Se il Go-
verno le dà i denari. 

CARDIA (P.C.I.). Non è solo questo, anche 
se è la prima cosa; ma non un Governo, ono-
revole Sanna Randaccio, come quello che lei 
dipinge, economo, il buon padre di fami-
glia, ma un Governo che in questi anni ha 
dato ai gruppi più potenti dell'industria e 
della finanza italiana decine e centinaia di 
miliardi. Questo è il punto. In sostanza, la 
AMMI potrà costruire il suo stabilimento me-
tallurgico soltanto se ci sarà una chiara co-
scienza che l'ostacolo fondamentale al sor-
gere della metallurgia del piombo e dello zin-
co nelle forme che sono state indicate in Sar-
degna è rappresentato dalla Montedison. In 
questo quadro l'ente minerario acquista un 
rilievo un po' diverso da quello che gli ha 
voluto dare l'onorevole Soddu nelle sue con-
clusioni, e che l'onorevole Tocco si è rifiutato 
addirittura di esaminare nel corso del suo 
intervento. Perchè l'ente minerario deve es-
sere l'espressione (e può essere solo questo, 
diversamente diventa un imbroglio) di una 
volontà del potere autonomistico di interve-
nire per la prima volta in modo organico e 
con fermezza nel settore minerario sardo, e 
in particolare in quello del piombo e dello 
zinco che è il più importante. 

Noi non crediamo che gli interessi privati 
si possano annichilire d'un colpo, nè pensia-
mo che si possa passare da un momento allo 
altro alla nazionalizzazione di tutto il settore 
minerario (questo neppure dal collega Zuc-
ca mi sembra sia stato chiesto in questo mo-
mento); ma non ci scandalizziamo di fronte 
al problema di nuove nazionalizzazioni, per-
chè non vi è dubbio, onorevole Sanna Ran-
daccio, che con l'ente minerario si entra sul- 

la strada al cui termine c'è la nazionalizza-
zione, e non c'è alcun motivo di nasconderlo. 
Si tratta infatti di uno strumento di control-
lo e di intervento pubblico per lo sviluppo 
-economico in questo settore che dovrà por-
tare entro un certo termine (senza pensare 
che questo termine sia breve o lungo) alla 
pubblicizzazione. Ma il problema non è di 
togliere la paura delle nazionalizzazioni ai 
gruppi monopolistici, che non hanno certo 
bisogno per essere tutelati di un governo li-
berale, onorevole Sanna Randa-ccio, perchè 
sono sufficientemente tutelati da questo Go-
verno (per cui, non è vero, come lei crede, 
che abbiano sonni inquieti). Il problema è di 
introdurre nel sistema dominato dall'interes-
se privato, la visione della programmazio-
ne democratica dello sviluppo della economia 
nazionale e non la soppressione violenta degli 
interessi privati anche monopolistici, ma la 
forza di sottomettere, in un paese moderno e 
tecnologicamente avanzato, questi interessi, 
per potenti che siano, alla volontà program-
matrice e all'interesse della collettività. 

E', per il momento, un problema diverso, 
e quindi non possiamo turbarci con la pro-
spettiva paurosa della nazionalizzazione. Sia-
mo, cioè, sul terreno della programmazione 
democratica, alla quale anche i gruppi pri-
vati debbono soggiacere e sottomettersi. Lo 
ente minerario, a nostro avviso, può essere 
creato soltanto in questa prospettiva, come 
un primo strumento di controllo, di iniziati-
va e di intervento. In questo senso non può 
avere limiti nelle sue capacità di iniziativa e 
di gestione, deve realizzare quel programma 
organico di ricerca straordinaria diretta ad 
inventariare le risorse esistenti, ma deve es-
sere anche in grado di sostituirsi ai privati, 
di gestire in proprio determinate concessio-
ni e coltivazioni, di fare la sperimentazione 
industriale e la stessa industria mineraria. 

Uno dei problemi più drammatici oggi esiz 
stenti in Sardegna è la creazione della me-
tallurgia sulla base delle risorse minerarie. 
Sembra strano che in venti anni questo pro-
blema non abbia fatte' un solo passo avanti. 
E' incredibile, quando ci si riflette: cioè noi 
non siamo ancora riusciti a creare una rea- 
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lizzazione che attenga alla trasformazione in 
Sardegna delle risorse del nostro suolo e del 
nostro sottosuolo. Nella stessa relazione della 
Assomineraria di cui ho parlato, voi trovere-
te conferma di questa esigenza. Non solo per 
il piombo e per lo zinco, ma per la fluorite, 
la barite e gli altri minerali sardi esiste la 
necessità di spingere avanti, nei limiti eviden-
temente del possibile tecnologico, le utilizza-
zioni industriali di questi minerali. Per noi 
questa è una necessità assoluta. 

E voglio avviarmi, rapidamente, alla con-
clusione, dicendo che se l'Ente minerario 
sorge con questo significato, allora comincia 
a delinearsi quell'idea di un asse pubblico 
della industrializzazione sarda che nell'ordine 
del giorno voto è bene configurato per som-
mi capi e che non vuol dire soppressione della 
industria e dell'iniziativa del privato, ma quel-
lo che è stato detto con l'ordine del gior-
no - voto, cioè un asse pubblico che faccia da 
condizione, che tracci le strade dello svi-
luppo industriale, che risponda a certi 
criteri sociali di occupazione, e così via. Lo 
ente minerario può e deve essere questo, par-
ticolarmente se lo colleghiamo a tutto il com-
parto delle aziende pubbliche che operano in 
Sardegna. 

L'asse pubblico di industrializzazione è le-
gato all'intervento delle partecipazioni statali. 
E su questo punto, prima di concludere, vor-
rei ancora richiamare l'attenzione dell'assem-
blea, perchè mi sembra di cogliere nelle ri-
sposte dell'onorevole Soddu, nel comporta-
mento del Presidente della Giunta a Roma 
nei giorni scorsi, nei contatti ministeriali, 
non una tendenza ad integrare ed ampliare 
il programma originario per renderlo più or-
ganico e rispondente alle esigenze di occupa-
zione e di sviluppo della economia sarda, ma 
una tendenza a disarticolare perfino il pro-
gramma originario. Oggi non si parla più del 
programma nel suo complesso, nella sua or-
ganicità, nella sua intima rispondenza alle 
esigenze, alle necessità di sviluppo. Si parla 
dello stabilimento dell'AMMI, e siamo di fron-
te ad una realizzazione che è contestata dal-
la Montedison, e che il Governo non ha an-
cora finanziato; si parla dello stabilimento 

dell'Alsar, onorevole Soddu, e 
siamo di fronte ad una iniziativa che è, proba-
bilmente, più tormentata di quanto non ri-
sulti dalle sue dichiarazioni. L'onorevole Toc-
co ieri si è arrabbiato nel suo intervento per-
chè mi sono permesso di eccepire che lui, 
che aveva messo in dubbio testimonianze di 
un determinato tecnico sardo che io avevo 
ritenuto giuste, si serviva ora di quelle stesse 
testimonianze dimostrando una evidente po-
sizione di remissione alla autorità di quel 
tecnico. Mi premeva mettere in luce questo 
elemento di contraddizione. In realtà, la que-
stione dell'alluminio, onorevole Presidente 
Del Rio, mi... (interruzione dell'onorevole Del 
Rio). 

Comunque, si dovrà perlomeno accettare il 
fatto che negli ambienti minerari la questio-
ne dell'alluminio, e non solo in Sardegna, ma 
in Italia, è tutt'ora oggetto di giudizi molto 
cauti, perchè siamo ancora in attesa della 
chiusura delle trattative commerciali con la 
America, e perchè i problemi dell'alluminio 
sono molto complessi. Non credo che si pos-
sa, fin d'oggi, dire che questa iniziativa è 
andata in porto, fosse pur dato per risolto il 
problema della autoproduzione. Questo pro-
blema che voi sottovalutate non è limitato al-
le richieste dell'ALSAR di produrre energia 
elettrica in proprio utilizzando il carbone; c'è, 
evidentemente, la richiesta di produrre ener-
gia in proprio utilizzando la nafta. Lei, ono-
revole Del Rio, sostiene che utilizzeranno 
il carbone. (Interruzione dell'onorevole Del 
Rio). 

Se lei mi dichiara oggi che la richiesta di 
autoproduzione è per autoprodurre energia 
con il carbone, io mi dichiaro soddisfatto di 
queste sue dichiarazioni. 

MELIS PIETRO (P.S.d'A.). La verità è che 
l'ENEL ha fatto divieto alla Carbosarda di 
installare il gruppo come era previsto. 

CARDIA (P.C.I.). Allora non si comprende 
molto perchè non si scelga la strada della 
battaglia generale per le tariffe ENEL cioè 
per ottenere che l'ALSAR, e qualsiasi altra 
industria sarda che debba sorgere in Sarde- 
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gna, conduca una politica tariffaria differen-
ziata mediante i costi di produzione delle di-
verse forme e tipi di energia prodotta in Ita-
lia. Questo è l'obiettivo intorno al quale bi-
sogna schierarsi e per il quale bisogna bat-
tersi. Diversamente noi avremmo un ENEL 
che produce energia con il carbone, ma che 
non ha acquirenti, perchè il principale di 
questi acquirenti non compera l'energia che 
già sovrabbonda, ma ne produce dell'altra in 
proprio con la stessa materia prima. Io vi 
chiedo se questa è logica, se questa è razio-
nalità. Questo è sperpero, questo è un modc. 
di procedere nel quale si possono soltanto 
vedere ombre e interessi di gruppo, o di per-
sone non meglio qualificate. E' per questo 
motivo che io sollecito l'inventario delle ri-
sorse minerarie, affinchè sia anche possibile 
sapere con esattezza i dati relativi alle risor-
se di carbone, il cui prezzo muta di giorno 
in giorno. L'anno scorso il Ministro compe-
tente garantiva le due miniere e quest'anno 
lo stesso Ministro o chi per lui afferma come 
cosa assolutamente ragionevole, plausibile 
che una miniera si chiuderà. E' una ridda di 
posizioni diverse e contraddittorie, nelle qua-
li non si può scorgere se non una manovra 
degli interessi privati. (Interruzioni). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per fa-
vore, lasciate concludere l'onorevole Cardia. 

CARDIA (P.C.I.). Sono queste le ragioni, 
onorevoli colleghi, per cui ci sembrano insuf-
ficienti le posizioni che sono state espresse 
quest'oggi dalla Giunta. In sostanza, e per 
concludere la discussione, noi siamo convin-
ti che ci siano delle strade da battere, che si 
possa condurre una azione efficace che ab-
bia però come premessa, come condizione 
preliminare, la ripresa di una lotta vigorosa 
nei confronti del Governo centrale e della 
sua politica. Questo è il momento _di racco-
gliere lo spirito della lotta di Carbonia e di 
generalizzare quel movimento per porre con 
maggiore energia il Governo di fronte alle 
proprie responsabilità. Ma se voi eludete il 
movimento di Carbonia, ripetendo promesse 
e dichiarazioni che non hanno un fondamen- 

to solido, voi non fate una lotta di contesta-
zione, ma abbandonate questa lotta. E allo-
ra, l'impressione che noi ebbimo nella discus-
sione delle dichiarazioni programmatiche co-
mincia ad acquistare più di un fondamento. 
Questo è il momento in cui le questioni delle 
partecipazioni statali, della economia minera-
ria sarda, dei problemi dell'ENEL devono es-
sere poste di fronte al Governo con rinnova-
ta energia, e traendone anche le dovute con-
seguenze politiche. 

Si evince, quindi, che la materia dell'ordi-
ne del giorno - voto, lungi dall'essere cosa vec-
chia, cosa superata, è più viva che mai e che 
la lotta intorno ad essa è appena cominciata. 
Sono queste le incertezze e le oscillazioni 
dell'inizio dalla lotta, non la cessazione inglo-
riosa di essa, che per altro verso (ecco una 
contestazione verso il Governo), non avrebbe 
efficacia alcuna se la Giunta non fosse capa-
ce di intraprendere verso i monopoli inter-
ni, verso la Montedison, una azione ragione-
vole, che tenga conto cioè delle realtà che 
non si possono cancellare, ma che difenda 
le prerogative della Regione e gli interessi 
del popolo sardo, introducendo anche stru-
menti nuovi ed organismi riformatori, quale 
l'ente minerario sardo. Se questa discussione, 
onorevoli colleghi, avrà fatto avanzare queste 
due posizioni fondamentali, insieme con tutte 
le altre che sono sortite nel corso di essa 
(cioè della ripresa della lotta di contestazio-
ne della politica governativa e dell'inizio di 
una linea di riforme strutturali in Sardegna 
nel campo della industria), questo dibattito 
non sarà stato inutile, perchè inutile non può 
essere un dibattito che si ricollega ad una 
grande lotta di massa, che ha visto uniti ope-
rai e popolazioni, lotta che lungi dal cessare, 
colleghi della Giunta e colleghi dell'assem-
blea, si sta diramando e allargando in tutta 
la Sardegna. 

Voi vi illudete se pensate che il popolo 
sardo darà solo banditi alla storia dell'epoca 
presente. Il popolo sardo darà anche grandi 
lotte, che porranno in discussione il potere 
di cui voi vi servite in questo momento, con-
testeranno questo potere e comunque por-
ranno anche a voi dei problemi che è necessa- 
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rio affrontare, prima che, effettivamente, di-
ventino più complicati, più acuti, più gravi 
di quanto essi non siano nel presente. 

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto 
alla Presidenza un altro ordine del giorno a 
firma Pazzaglia - Frau - Marciano - Lippi 
Serra - Fois. Se ne dia lettura. 

TORRENTE, Segretario: 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna, ri-
chiamata alla attenzione dei Sardi la sempre 
più grave situazione dei bacini minerari del 
Sulcis e dell'Iglesiente, le condizioni di disa-
gio delle popolazioni in tutte le categorie eco-
nomiche e sociali, lo stato di agitazione dei 
lavoratori delle miniere in lotta per il rinno-
vo del contratto di lavoro ed in permanente 
e crescente preoccupazione per la incertezza 
dei livelli di occupazione, rilevato che le si-
tuazioni anzidette hanno, prevalentemente, 
origine nella mancata realizzazione dei pro-
grammi di sviluppo, nell'atteggiamento assun-
to dall'ENEL, nella mancata realizzazione di 
un sistema organico di tutela degli interes-
si del lavoro cui si sarebbe potuto dar luogo 
attraverso l'attuazione degli articoli 39, 40 e 
46 della Costituzione, considerato che occorre, 
con fermezza e decisione, rivendicare dagli 
organi dello Stato impegnati alla realizzazio-
ne dei programmi di verticalizzazione della at-
tività dell'AlVIMI e degli impianti industriali 
dell'ALSAR, la immediata definizione e la 
altrettanto immediata adozione dei provve-
dimenti indispensabili per la realizzazione dei 
detti programmi; considerato altresì che oc-
corre utilizzare le iniziative private nel setto-
re industriale e in quello minerario in parti-
colare per lo sviluppo ed il potenziamento 
delle attività nella zona, al quale fine ed al 
fine del pieno rispetto dei diritti del lavoro, 
gli organi pubblici debbono su di essa svol-
gere l'indispensabile controllo; ritenuta la 
necessità di difesa degli attuali livelli di oc-
cupazione nelle miniere; ritenuto infine che 
Io sviluppo della zona del Sulcis - Iglesiente 
è possibile soltanto se alle dette iniziative in- 

dustriali e minerarie si unisca lo sviluppo di 
altre attività primarie nonché di quelle dei 
trasporti, del commercio e del turismo, fa 
voti affinché il Parlamento dia attuazione al-
le predette norme costituzionali attraverso la 
quale sarà possibile la partecipazione dei la-
voratori alla gestione ed agli utili dell'impre-
sa; impegna la Giunta: 1) a difendere i livel-
li di occupazione nelle imprese minerarie; 2) 
ad agire con ferma decisione nei confronti 
degli organi dello Stato per la realizzazione 
sollecita degli impianti di lavorazione dell'al-
luminio e dello zinco; 3) a favorire, nei limi-
ti della legislazione esistente, ogni valida ini-
ziativa tendente ad ottenere lo sviluppo della 
attività industriale e, in particolare, della mi-
neraria e a definire sollecitamente le varie 
pratiche relative al finanziamento di inizia-
tive nel settore; 4) a definire e finanziare, con 
la necessaria urgenza, le pratiche relative 
allo sviluppo dell'attività agricola, di quella 
artigianale e di quelle commerciali e turisti-
che interessanti la zona; 5) ad intervenire de-
cisamente presso l'ENEL e presso il Ministe-
ro dell'industria .perche sia realizzato il pro-
gramma di sfruttamento del carbone Sulcis 
nella produzione dell'energia elettrica, non-
ché al fine di ottenere la sollecita esecuzione 
dei progetti di elettrificazione rurale, quan-
to meno nei limiti dei territori interessati dai 
piani di irrigazione in corso; 6) a porre allo 
studio e proporre al Consiglio entro breve 
termine tutte le misure occorrenti per il mi-
gliore funzionamento degli attuali organi pre-
posti al controllo dell'attività mineraria; 7) 
ad intervenire presso la GESCAL, affinché 
prepari, ed esegua con le larghe disponibili-
tà finanziarie non utilizzate, un programma 
di case per lavoratori nei Comuni e nelle fra-
zioni della zona del Sulcis - Iglesiente; 8) a 
sottoporre ad attento esame il progetto ge-
nerale di piano regolatore della zona di in-
teresse industriale del Sulcis - Iglesiente al 
fine di disporre le modifiche necessarie af-
finché tale piano soddisfi concretamente alle 
esigenze di sviluppo della intera zona e non 
a quelle particolari di talune industrie; 9) a 
risolvere i problemi dello sviluppo dei porti 
e delle ferrovie, con particolare riferimento 
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a quelli del !collegamento della rete ferrovia-
ria statale con il porto di S. Antioco». 

PRESIDENTE. Degli ordini del giorno pre-
sentati può essere illustrato soltanto il pri-
mo a firma Melis Pietro - Contu Anselmo - 
Sanna. 

L'onorevole Melis ha facoltà di parlare. 

MELIS (P.S:d'A.). Faccio riferimento al mio 
intervento in sede di discussione generale. 

PRESIDENTE. Metto in votazione la mo-
zione numero 11 a firma Congiu - Sotgiu - 
Atzeni Licio - Atzeni Angelino - Nioi - Manca. 
Chi la approva alzi la mano. 

(Non è approvata). 

Metto in votazione la mozione numero 18 
a firma Cardia - Congiù - Atzeni Licio - At-
zeni Angelino - Sotgiu - Raggio. Chi la ap 
prova alzi la mano. 

(Non è approvata). 

Comunico che è pervenuta alla Presidenza 
una regolare richiesta di votazione a scruti-
nio segreto sul primo ordine del giorno. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Si procede alla votazione a 
scrutinio segreto dell'ordine del giorno a fir-
ma Melis Pietro - Contu Anselmo - Salma. 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione: 

presenti e votanti 	 62 
maggioranza 	  32 
favorevoli 	  17 
contrari 	  45 

(Il Consiglio non approva). 

(Hanno preso parte alla votazione: Abis - 
Are - Arru - Asara - Atzeni Alfredo - Atzeni 
Angelino - Atzeni Eulo - Atzeni Licio - Birar-
di - Branca - Cabras - Campus - Cardia - Car-
ta - Catte - Contu Anselmo - Contu Felice - 

Corrias - Costa - Cottoni - Defraia - Del Rio - 
Dettori - Farre - Floris - Fois - Frau - Gardu 
- Ghinami - Giagu De Martini - Guaita - Isola-
Lai - Latte - Lippi - Macis Elodia - Manca - 
Marciano - Masia - Medde - Melis G. Batti-
sta - Melis Pietrino - Melis Pietro - Mocci - 
Monni - Nioi - Nuvoli - Pazzaglia - Pedroni 
- Pisano - Puligheddu - Raggio - Sanna - San-
na Randaccio - Sassu - Serra Giuseppe - Ser-
ra Ignazio - Soddu - Sotgiu - Torrente - Zac-
cagnini - Zucca). 

PRESIDENTE. Ha chiesto la parola, per 
una dichiarazione di voto, l'onorevole Pazza-
glia. Ne ha facoltà. 

'PAZZAGLIA (M.S.I.). L'assegnazione di un 
compito di indagine ad una Commissione 
permanente rientra, è chiaro, nei compiti pro-
pri delle Commissioni stesse. Esse, inoltre, 
hanno l'importante funzione, con le inchieste, 
di dare all'organo legislativo elementi di co-
noscenza diretta. Purtuttavia, di fronte alla 
limitazione dei poteri che le Commissioni 
consiliari di indagine hanno nei confronti de-
gli organi esterni e delle persone estranee al-
la Amministrazione che, evidentemente, sono 
le più interessate o l'oggetto più importante 
dell'indagine, di fronte alla esistenza di non 
pochi elementi di giudizio politico, già acqui-
siti dagli organi del Consiglio; di fronte alla 
rilevante considerazione che le funzioni di 
controllo sull'esecutivo, dotato di strumenti 
tecnici di accertamento, dei quali non sono 
dotate le Commissioni di indagine, possono 
sostanzialmente essere sminuite, anzichè au-
mentate, dallo svolgimento da parte degli or-
gani del Consiglio di iniziative che sottraggo-
no responsabilità all'organo esecutivo; di 
fronte a queste considerazioni e per questi 
motivi il mio Gruppo si astiene dalla vota-
zione sul secondo ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordi-
ne del giorno a firma Zucca - Mocci - Masia 
- Melis Pietro - Atzeni Licio - Lai - Guaita - 
Melis Pietrino. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Resoconti, f. 468 - e. 167 
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Metto in votazione l'ordine del giorno a 
firma Guaita - Branca - Lai. Chi lo approva 
alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto infine in votazione l'ordine del gior-
no a firma Pazzaglia - Frau - Marciano - Lip-
pi - Fois. Chi lo approva alzi la mano. 

(Non è approvato). 

I lavori del Consiglio proseguiranno giove-
dì 13 aprile alle ore 10 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 19 e 05. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 

Il Direttore 
Avv. Marco Diliberto 
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